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Fra Parigi, Madrid e Ginevra il sequestro del direttore della Fiat-France 

.v . « \ 
t, < 

Presi in Spagna i rapitori di Revelli 
riscatto era in svizzere 

Sono sei argentini e un italiano - Documenti e miliardi saltano fuori dalle cassette di sicurez
za di istituti elvetici - Ancora in corso le indagini nel più stretto riserbo - Si insiste: «Sono cri
minali comuni » - La polizia parigina ha a sua volta incriminato un altro.cittadino sudamericano 

Nostro servizio 
MADRID — Sei cittadini ar
gentini e uno italiano sono 
stati arrestati - dalla poli
zia spagnola come presun
ti « autori del • clamoroso 

, sequestro di Luchino Revelli 
' Beaumont, presidente e di
rettore generale della e Fiat 
France », rapito da un com
mando armato a Parigi il 
13 aprile e rilasciato, dopo 
quasi tre mesi di prigionia, 
H I luglio. Gran parte del
l'ingente riscatto è stata re
cuperata nelle casseforti di 
tre banche ginevrine: a Pa
rigi si conferma che il ri
scatto e i documenti sui qua
li sono state riscontrate im- * 
pronte digitali costituiscono 
prove schiaccianti contro gli 
arrestati. In una conferenza 
stampa il portavoce del go
verno spagnolo. Fernando O-
nega. ha precisato che l'ita
liano arrestato si chiama Vin
cenzo Giarrantana e che è 
stato arrestato insieme a due 
complici il 24 luglio a Marbel-
la, in Spagna, mentre gli al
tri quattro sono stati fermati 
a Madrid. I nomi dei sei ar
gentini sono Alberto Ramos, 
Alfredo Mario Roca. Carlos 
Alberto Arbelos. Hector Iriar-
te Furio. Horacio Francisco 
Rossi e Victor Oscar Castillo. 
Secondo fonti ' informate, il 
governo spagnolo sembrereb
be disposto ad accettare con 
la massima urgenza la richie
sta francese di estradizione 
dei sei argentini e dell'ita
liano. 

Nel comunicato letto dal 
portavoce del governo spa
gnolo si smentisce che tra gli 
arrestati vi siano donne, ma 
si precisa < successivamente 
che due donne — una è !a 
moglie di uno degli argentini 
arrestati — sono attivamente 
ricercate. 

Intanto, a Parigi, un uomo 
d'affari argentino di 47 an
ni. Hector Villalon, è stato ac
cusato ieri pomeriggio dal 
giudice istruttore Louis de 
Chavanac di complicità nel 
sequestro Revelli. Secondo la 
polizia. Villalon — che era sta
to arrestato domenica mattina 
a Parigi e si trovava fino a 
ieri in stato di fermo — era in 
contatto con alcuni dei rapitori 
e anche con Hector Aristy, l'ex 
diplomatico dominicano già in 
stato di detenzione in relazione 
alla vicenda e amico della fa
miglia Revelli. 

Secondo le prime indiscre
zioni gli arrestati in Spagna sa
rebbero autori di rapine e di 
altri gravi reati anche in Ar
gentina. Fonti ufficiali di Pari
gi hanno dichiarato che gli 
argentini coinvolti nel rapi
mento erano ex peronisti e 
che due di essi, fra cui il ca
po. erano stati condannati a 
dure pene detentive in Argen
tina per un attacco a un fur
gone di ospedale a Buenos 
Aires. I loro farneticanti e ver
bosi « proclami » politici sa
rebbero stati scritti per get
tare fumo negli occhi e met
tere la polizia francese su , 
una falsa pista. Di questi 
proclami, infarciti di errori 
di grammatica e di ortogra
fia. i rapitori avevano prete
so e ottenuto la pubblicazio
ne con grande rilievo tipo
grafico a spese dei familiari 
del sequestrato (o della Fiat?) 
su - sei importanti quotidiani 
europei e latino-americani 

Da fonti bene informate si 
apprende che i rapitori sono 
stati catturati già da alcuni 
giorni ma che la notizia è 
stata tenuta segreta fino ad 
oggi per non compromettere 
l'ultima parte delle indagini 
e in particolare la localizza
zione del « carcere » in cui 
Revelli Beaumont è stato 
rinchiuso durante il seque
stro. 

La collaborazione tra varie 
polizie europee ha dato sta
volta i suoi frutti. A Ginevra 
sono stati recuperati in tutto 
un milione e 590 mila dollari. 
e precisamente 6S0mila dollari 
nei forzieri di una banca. 
490 mila in un'altra e 410 mila 
in una terza. Le cassette di 
sicurezza in cui erano custo
dite queste ingenti somme era
no state affittate da persone 
che si erano presentate sotto 
nomi diversi. I nomi delle ban
che non sono stati rivelati, al
meno per ora. La magistratura 
elvetica aveva autorizzato la 
apertura forzata delle cassette 
da parte della polizia Le som
me rinvenute in queste casset
te di sicurezza sono state con
fiscate dal giudice istruttore 
ginevrino Roger Dussaix. 

Una volta di più la Svizze
ra era stata prescelta dagli 
autori dì un sequestro di per
sona. a causa del segreto ban
cario, come « santuario » per 
i quattrini di un riscatto, ma 
negli ambienti elvetici si sot
tolinea che questa volta le 
banche interessate hanno for
nito una preziosa collaborazio
ne alle indagini condotte dalla 
< Brigata finanziaria > della 
polizia ginevrina con l'aiuto 
a) colleghi francesi. Nelle cas
sette di sicurezza sono stati 
rinvenuti alcuni passaporti 
fatai. 

La ' notizia * del " recupero 

del riscatto (oltre tre quar
ti della somma ' totale, che, 
a quanto si afferma, ammon
tava a due milioni di dolla
ri) è stata accolta con gran
de soddisfazione negli am
bienti - bancari elvetici, che 
hanno colto nel caso Revel
li l'occasione di lavare la 
reputazione delle banche sviz-
vere dall'accusa, spesso for
mulata in questi anni, di es
sere compiacenti ricettatrici 
dei riscatti provenienti dai se
questri di persona e dei botti
ni di ogni ' sorta di malfat
tori internazionali. Ultima
mente però il segreto banca
rio è stato attenuato e la ma
gistratura svizzera si è mos
sa con maggior decisione per 
impedire che gli istituti ban
cari della Con federazione con
tinuassero ad essere conside
rati come un rifugio intan
gibile dalla criminalità inter
nazionale: è appena il caso 
di ricordare -le tragiche vi
cende del sequestro di Cri
stina Mazzotti. quando però 
non si giunse in tempo per 
salvare la vita alla sventu
rata ragazza italiana. 

Il giudice istruttore gine
vrino Roger Dussaix ha di
chiarato che la polizia era 
stata messa al corrente lu
nedì 11 luglio, cioè lo stesso 
giorno del rilascio di Revelli 
a Versailles, die il riscatto 
di due milioni di dollari era 
stato consegnato agli emissa

ri dei rapitori il venerdì pre
cedente sul « Pont de La Ma
chine », nel centro di Gine
vra. Le indagini hanno per
messo di appurare che al
cune persone sospette ave
vano soggiornato nella1 città 
del Lemano dall'8 all'U lu
glio. Le fotografie applicate 
sui passaporti falsi rinvenu
ti nelle banche sono state ri
conosciute da alcuni testimo
ni. -

L'ipotesi che i rapitori fos
sero sudamericani o comun
que di lingua spagnola era 
stata formulata da tempo. 
sia perché Revelli aveva svol
to in passato la sua attività 
nell'America Latina, sia per
ché gli autori dei « proclami » 
che inneggiavano alla rivolu
zione mondiale proletaria e 
dei vari messaggi fatti perve
nire ai giornali e ai familiari 
erano caduti, scrivendo in 
francese o in italiano, in er
rori tipici di persone di lin
gua madre castigliana. come il 
cosiddetto « accusativo perso
nale ». Si era però anche avan
zata l'ipotesi che si trattasse 
di errori intenzionali per met
tere gli inquirenti su una fal
sa pista. Da parte sua il capo 
dei « Montoneros » argentini 
Firmenich aveva dichiarato 
che la sua organizzazione non 
aveva nulla a che fare con il 
sequestro e che comunque non 
intendeva esportare il terrori
smo e i rapimenti in Europa. 

• Fin dal primo momento gli 
inquirenti francesi avevano di
chiarato di non credere alla 
pista politica e di ritenere di 
avere a che fare con criminali 
comuni travestiti da politici. 
Di questo avviso era in parti
colare il commissario Ottavio-
li, capo della « Brigata crimi
nale » della polizia parigina, 
il quale aveva aggiunto che a 
suo avviso il caso Revelli era 
semplice come un « uovo di Co
lombo ». Dopo la liberazione di 
Revelli i rapitori avevano af
fermato tra l'altro in un mes
saggio che avrebbero « fatto 
trangugiare al commissario 
Òttavioli tutte le sue uova di 
Colombo ». Gli autori del se
questro si erano dimostrati 
molto sicuri della loro impu
nità. ma i fatti hanno dato lo
ro torto. 

Il direttore della polizia giu
diziaria Jean Ducret ha at
tribuito stamane a Parigi il 
merito dell'arresto dei rapi
tori di Revelli all'inchiesta 
condotta dalla « brigata cri
minale » francese. Questa 
mattina il ministro degli In
terni francese Christian Bon-
net ha conferito con Jean 
Ducret, con il prefetto di po
lizia Pierre Somveille e con 
il vice direttore centrale del
la polizia giudiziaria Honoré 
Gevaudan per esaminare gli 
ultimi sviluppi dell'inchiesta. 

La moglie di Hector Aristy 
ha dichiarato oggi che «se le 

cose fossero state fatte corret
tamente, gli autori del seque 
stro sarebbero già stati arre 
stati da molto tempo ». La 
posizione di Aristy dovrebbe 
essere presto chiarita dopo 1' 
arresto dei banditi. Il giudice 
istruttore Franceschi aveva 
già ordinato da tempo la 
scarcerazione dell'ex diploma
tico. sospettato di aver agito 
in malafede nei suoi rappor
ti con i rapitori quando era 
stato incaricato dalla fami
glia Revelli di agire come 
mediatore - nelle trattative: 
ma la procura si è opposta e 
in Francia questa opposizio
ne ha effetto sospensivo. 

L'ex ambasciatore Albert 
Chambon. l'altro mediatore 
incriminato per « mancata de
nuncia di malfattori », ha af
fermato di essere sempre sta
to convinto che i rapitori fos
sero latino americani. « Nelle 
mie numerose dichiarazioni al
la polizia e alla stampa — e-
gli ha sottolineato — ho sem
pre detto che la persona che 
avevo visto mi sembrava ori
ginaria dell'America Latina. 
Ripeto che io ho trattato sem 
pre con un solo rapitore. Que
sta persona era probabilmen 
te di ascendenza italiana e 
in certi momenti ho avuto la 
impressione che si trattasse di 
un argentino ». 

Arthur Wilson 
della Reuter 

SPALATO — Lo yacht « Alexia » di proprietà di Monselles ancorato nel porto jugoslavo 

Per via di 450 passaporti rubati nel Club di Corfù 

Polizie di mezza Europa 
per il «caso Monselles» 

Anche il ministro Bonifacio ha chiesto l'apertura formale di un procedimento - Arresti 
nella capitale francese? « Pesanti testimonianze contro il proprietario dell'» Alexia » 

ROMA — Il ministro di Gra
zia e giustizia Bonifacio ha 
chiesto formalmente l'apertu
ra di un'inchiesta giudiziaria 
nei confronti di Alessio Mon
selles e Daniela Valle, già agli 
arresti su richiesta delle au
torità greche, coinvolti nella 
sanguinosa rapina del club 
Mediterranée di Corfù. Nella 
stessa giornata di ieri dalla 
Grecia è stato inviato un te
lex alla procura di Roma con 
il quale viene annunciata la 
loro richiesta di estradizione. 
Queste due iniziative hanno 

fatto precipitare la posizione 
giudiziaria di • Monselles e 
della Valle ormai in carcere 
da una settimana senza che 
nessuno spiraglio sembri a-
prirsi per loro. 

A parte i risvolti procedu
rali, la coppia italiana sì è 
venuta a trovare al centro 
del «ciclone» dopo alcune 
testimonianze di persone che 
erano presenti a Corfù al 
momento che 1 tre banditi 
francesi salivano sullo yacht 
« Alexia » di Monselles dopo 
l'assalto al Club. 

Infatti tre italiani (Lucio 
Palizzan. Luigi Spatarì - e 
Fiorenzola Pancale) che si 
sono presentati spontanea
mente al procuratore dell'iso
la greca avrebbero affermato 
di aver visto arrivare sul mo
lo la J « 127 » rubata r con 11 
parabrezza in frantumi e di
scendere ì tre banditi, uno 
dei quali con la faccia san
guinante. In quel momento 
1*« Alexia » aveva i motori ac
cesi e Monselles e la Valle — 
secondo il racconto dei te
stimoni — sarebbero addint-

Nei prossimi giorni 

Calabria: raduno 
provocatorio dei 
giovani missini 

Scelta una zona impervia - Esercitazioni mi
litari? - Chiesta la revoca dell'autorizzazione 

REGGIO CALABRIA — In 
un fitto bosco di secolari uli
veti delle Piana di Gioia 
Tauro, i missini stanno or
ganizzando per i giorni dal 
29 luglio al 1 agosto un « cam
pus» per raccogliere gli ele
menti più aggressivi del Pron
te della Gioventù calabrese: 
il «campeggio» si terrà alle 
porte di Cittanova un centro 
dalle antiche tradizioni de
mocratiche e antifasciste, nel
la vasta proprietà di un agra
rio, Titta Valenzise, fratello 
di un deputato missino. 

Sulle finalità provocatorie 
del campeggio-raduno non esi
stono dubbi: la natura parti
colarmente accidentata della 
località che potrebbe facil
mente ospitare «campi di ti
ro », l'isolamento per la bosca
glia e il programma del «cam
peggio» lasciano pensare a 
tutto. Meditazioni ed esercita
zioni varie dovrebbero conclu
dersi nella giornata di dome
nica con una manifestazione a 
Gioia Tauro cui partecipereb
be Pino Rauti: scopo dichia
rato — dopo il fallimento di 

precedenti tentativi missini — 
sarebbe quello di strumenta
lizzare le recenti vicende di 
Gioia Tauro imbastendo con 
il concorso delle squadracce 
missine «spiritualmente pre
parate» nel «ritiro» di Cit
tanova, una provocazione 
contro il movimento demo
cratico e le popolazioni della 
Piana di Gioia Tauro che si 
battono per la realizzazione 
del 5' centro e per una po
litica di profonde trasforma
zioni. - , .. . . 
• Sul carattere provocatorio 

dell'iniziativa missina non 
hanno alcun dubbio le forze 
politiche democratiche di Cit
tanova e la giunta comunale 
che, in un incontro con il 
prefetto, hanno chiesto, uf
ficialmente, la proibizione del 
raduno missino che ha già 
suscitato profondo turbamen
to in tutti i centri della Pia
na di Gioia Tauro. Anche 
la federazione reggina deli 
PCI ha espresso al prefetto, 
le sue preoccupazioni per l'or-
ganizzazione delle manifesta
zioni missine e del campus 

Nella notte a Roma e a Tivoli 

Attentati a Regina Coeli 
e contro caserma dei CC 
Un ordigno esplosivo lanciato contro il carcere - Danni 
lievi per la prontezza di spirito di un agente di custodia 

TIVOLI - La caserma dei CC dopo l'attentato compiuto all'alba 

ROMA — Non si sono anco
ra fatti vivi con il consueto 
messaggio provocatorio che 
segue di solito le imprese ter
roristiche i criminali che 1' 
altra notte hanno compiuto 
due attentati dinamitardi, uno 
contro il carcere romano di 
Regina Coeli, l'altro contro la 
caserma dei carabinieri di 
Tivoli, a una ventina di chi
lometri dalla capitale. In tut
ti e due i casi le esplosioni 
fortunatamente hanno provo
cato soltanto danni di lieve 
entità. Le indagini per iden
tificare gli attentatori, intan
to, non hanno dato alcun e-
sito. * • -

I due episodi sono avvenu
ti a circa quattro ore l'uno 
dall'altro. Prima l'attentato al 
carcere di Regina Coeli, intor
no a mezzanotte. A quanto a-
vrebbero riferito i testimoni, 
il commando era composto 
da cinque persone: tre a bor
do di una «Porsche» rossa, due 
su un motorino. Un fatto ab
bastanza strano. Perché cin
que uomini per un'azione che 
al massimo poteva richiedere 
l'intervento di due persone? 

La spiegazione potrebbe an
che essere che quelli della 
«Porsche», oppure gli altri del 
motorino, fossero estranei al
l'azione criminale. Sta di fat
to, comunque, che uno dei 
terroristi è stato visto spor
gersi dal parapetto che dal 
Lungotevere si affaccia su 
via della Lungara e lanciare 
un sacchetto di plastica da
vanti al portone principale del 
vecchio penitenziario. Dentro 
l'involucro c'era una pentola 
a pressione contenente tritolo. 
collegato a una miccia o ad 
un timer. 

Al momento dell'attentato 
un agente di custodia era di 
guardia proprio davanti al 
portone: con presenza di spi
rito ha dato un calcio alla 
bomba facendola volare a 
qualche metro di distanza. Un 
attimo dopo. Io scoppio, che 
ha fatto cadere un po' di cal
cinacci dal muro del carce
re. 

Poco prima dell'alba il se
condo attentato, alla caserma 
dei carabinieri di Tivoli. La 
bomba, un tubo di ferro riem
pito con polvere da mina, ha roulotte. 

danneggiato il portone dell' 
edificio e due macchine in so
sta. Fortunatamente nessun 
militare in quel momento si 
trovava all'esterno della ca
serma, dove sarebbe rimasto 
sicuramente ferito dalle 
schegge dell'ordigno. 

TORINO — Una pentola a 
pressione, piena di candelot
ti di nitroglicerina, allacciati 
ad una miccia a lenta com
bustione, è stata rinvenuta 
ieri e disinnescata da un 
artificiere della polizia. La 
pentola era stata trovata, du
rante un giro di perlustrazio
ne del custode, nell'interno di 
una roulotte in vendita pres
so lo spiazzo all'aperto della 
« Caravan Stars ». al fondo 
di corso Giulio Cesare. E' sta
to dato immediatamente 1* 
allarme. Poco dopo il rudi
mentale ma pericoloso ordi
gno è stato disinnescato. A-
genti della questura stanno 
indagando per accertare l'ori
gine dell'esplosivo e chi l'ha 
sistemato all'interno della 

A UN MESE DAL VERDETTO MOTIVATA LA CONDANNA DEI PADRONI DELLA FABBRICA 

L'IPCA fondata sul rischio di cancro per gli operai 
Gli effetti delle amine aromatiche si conoscevano fin dal 1921 -Le misure di prevenzione non furono adottate «per non allungare i tempi di lavorazione» 

Nostro servizio 
TORINO — Poco più di un 
mese fa veniva emessa dalla 
3.a sezione penale del tribu
nale di Torino, la sentenza 
al processo dell'Ipca, la €fab-
brica del cancro» di Cine. 
Riconosciuti colpevoli di omi
cidio e lesioni colpose a dan
no di decine di lavoratori 
deceduti per cancro alla ve
scica venivano condannati a 
sei anni di reclusione Sereno 
e Alfredo Ghisotti, proprietari 
della fabbrica, a tre anni Sil
vio Ghisotti, dirigente tecnico. 
a quattro anni Paolo Rodano. 
dirigente amministrativo e a 
quattro anni e sei mesi Gio
vanni Mussa, medico di fab 
brica. Erano passati cinque 
anni dall'inizio dell'inchiesta. 

Nei giorni scorsi è stato 
depositato il poderoso volume 
che raccoglie le moti nazioni 
e il dispositivo della senten
za. In óltre 190 pagine ven
gono presi in esame tutti gli 
atti giudiziari legati alla fab
brica di Ciriè. dalle prime 
inchieste eseguite dalla locale 
pretura, fino al dibattimento 
conclusivo. 

. - Nella prima parte della sen
tenza, dopo aver ricordato le 
varie vicende che hanno por
talo all'apertura di una in
chiesta nei confronti dei re 
spofuabili deWlpca e al con
seguente processo, si prendo
no in esame le condizioni 
igienico-ambientali della fab

brica. « L'ambiente di lavoro 
e le modalità delle lavora
zioni medesime — si afferma 
— erano in contrasto con i 
minimali criteri di salvaguar
dia dell'integrità fisica dei la
voratori e della loro salute. 
Le condizioni di lavoro erano 
tali per cui facile, frequente 
e praticamente inevitabile era 
il contatto diretto per via re
spiratoria e cutanea, con so
stanze cancerogene del grup 
pò delle cosiddette amine aro
matiche ». 

Nessuno degli impianti in
stallati prevedeva lavorazioni 
automatiche per cui era ine
vitabile l'intervento manuale 
dell'operaia. Molte delle appa
recchiature erano in legno con 
conseguente assorbimento e 
conservazione di particelle 
delle sostanze trattate. In le
gno anche i pavimenti, for
mati da assi in parte con
sunte che favorivano goccio
lamenti ai piani inferiori. Fre
quente e continuo era infine 
lo sviluppo di vapori e pol
veri in relazione all'impiego 
e alla produzione delle sostan
ze nocive. 

' Ruttila da tutto ciò ' evi
dente che le condizioni di la
voro aWlpca erano tali da 
esporre quotidianamente ad 
un rischio mortale gli operai. 
Ma i dirigenti della fabbrica 
erano a conoscenza deUe ter
ribili conseguenze che eerte 
sostanze usate per la produ
zione dei coloranti avevano 

sulla salute fisica dei lavo
ratori? La sentenza dimostra 
innanzitutto in maniera ine 
quivocabile che, dal punto di 
vista scientifico, si era ormai 
raggiunta la certezza degli 
effetti cancerogeni ' delle so
stanze usate all'Ipca. Gli stu
di in materia ebbero inizio 
alla metà del secolo scorso, 
raggiungendo già nei primi 
anni del 900 la certezza « del
l'esistenza del tumore profes
sionale alla vescica, imputa
bile a lavorazione di amine 
aromatiche ». Nel 1921. un an
no prima della nascita del-
l'ipca, fu pubblicato un do 

cumento ufficiale dell'Ho (or- ' 
gano della società delle na
zioni) nel quale si provaca 
€ la connessione tra la lavo
razione di certi amino-com-
posti e i tumori vescicali, in 
particolare dovevano essere 
incriminati la benzidina e la 
betanaftilamina » (usale al
l'Ipea per decenni fino al 
12-73). 

La pericolosità di certe la
vorazioni era quindi ampia
mente dimostrata e potrebbe 
anche non importare stabilire 
se gli imputati ne fossero o 
meno a conoscenza. La re
sponsabilità esiste comunque 

I lavoratori della Banca dell'Agricoltura 

Protesto per la sospensione 
del processo ; di Catanzaro 

MILANO — I lavoratori del
la Banca Nazionale dell'Agri
coltura di Milano, xi rela
zione alla decisione della 
Corte d'assise di Catanzaro 
di sospendere per due mesi 
il processo per la strage di 
piazza, Fontana, rilevano in 
un comunicato dei loro rap
presentanti sindacali « il per
durare della sudditanza delia 
giustizia agli interessi ed al
la opportunità dell'esecutivo, 
che anche di recente non ha 
ritenuto di rispondere «gli 
inviti dei giudici di mettere a 

[ disposizione della Corte 1 do

cumenti necessari per con
sentire uno svolgimento più 
incisivo ed incalzante del 
processo». 

Nel comunicato si esprime 
poi «la più ferma protesta 
per questo ennesimo tenta
tivo di dilazionare nel tem
po il dibattimento processua
le » e si riafferma « la neces
sità di fare chiarezza anche 
nell'ambito del processo stes
so, invitando l'azienda a ri
tirare la costituzione di par
te civile contro gli anarchi
ci ormai da tempo assolti 
dall'opinione pubblica». 

perchè, come si afferma nel
la sentenza « l'industriale ha 
l'obbligo di informarsi se dal
la lavorazione di certe sostan
ze possono derivare conse
guenze dannose alla vita e 
alla salute». 

Precise testimonianze, an
che dello slesso medico di 
fabbrica, hanno dimostrato pe
raltro che all'lpca. si era a 
conoscenza sin dal 1937 dei 
rischi tumorali presenti in 
fabbrica. Appurato quindi che 
già da molti anni si sapeva 
degli effetti mortali di certe 
lavorazioni, il criminale com
portamento dei dirigenti della 
fabbrica è ulteriormente di
mostrato se si considerano 
le misure di prevenzione che 
potevano essere e non sono 
state adottate, perchè — di
cono i giudici — « una rigo
rosa e doverosa attuazione di 
esse avrebbe inciso sui tempi 
di lavorazione, allungandoli. 
Il problema quindi assume, 
anche qui, carattere pretta
mente economico, di costi di 
produzione ». 

Nella fabbrica mancavano 
strumenti di aspirazione e 
ventilazione, cosi come non 
furono mai costruiti impianti 
automatici e a ciclo chiuso, 
che avrebbero evitato U con
tatto diretto per via respira
toria o cutanea, con le so
stanze nocive. 

Rari e di scarsa efficacia 
erano poi gli esami clinici 
che venivano compiuti nell'in
fermeria della fabbrica. Solo 

nel 71 si decise di praticare 
l'esame cosiddetto di « Papa-
nicolau » per la ricerca citolo
gica sul sedimento urinario, 
noto in medicina quanto meno 
dai primi anni '50. Mai pra
ticata la cistoscopio preven
tiva. attuata di < routine » in 
Urss fin dal 1936. 

La sentenza prosegue, dopo 
aver preso in esame la pò 
sizione dei singoli imputati e 
il diverso grado di responsa
bilità. affrontando il problema 
degli indennizzi alle diverse 
parti civili. Se risulta ovvio 
il risarcimento dovuto alle 
famiglie dei lavoratori dece 
duti per cancro alla vescica. 
un particolare rilievo giuri 
dico assume la decisione di 
riconoscere analogo diritto 
alle organizzazioni sindacali. 
Già in altri processi era stata 
accettata la costituzione dei 
sindacati come parte civile. 
ad esempio in quello in atto 
a Napoli per le schedature 
alla Fiat. Per la prima volta. 
però, m questo processo al 
sindacalo viene riconosciuto 
il diritto alla tutela non solo 
delle condizioni economiche e 
normative del lavoratore, ma 
anche della sua salute psico
fisica. € E' assolutamente in
dubbio, si afferma nella sen
tenza, che le associazioni sin
dacali che siano intervenute 
per chiedere l'adozione di mi
sure di sicurezza e ambien-

•tali, abbiano U diritto di co
stituirsi parte civile, per tu
telare quantomeno il proprio 

interesse e la propria validità 
come organizzazione ». 

Il voluminoso dossier si con
clude qui, ma la vicenda del-
Vlpca continua. Oltre ai ri-

' corsi in appello presentati 
dalle difese degli imputati, 
un altro procedimento penale 
sarà aperto per tutti quei 
morti e quegli ammalati sco
perti soltanto durante il di
battimento. 

Giancarlo Perei accante 

Bifo per ora 

non sarà 

estradato 
PARIGI — «Bifo» per ora 
non sarà estradato. Lo ha 
deciso la chambre d'accusa-
tton della procura generale 
di Parigi davanti alla quale 
seri mattina è comparso 
Francesco Berardi. 28 anni, 
accusato per i fatti di Bo
logna dal giudice Catalanot-
ti. Il magistrato parigino sì 
è limitato a prendere atto 
del fatto che dall'Italia non 
è ancora pervenuta «trami
te i canali ufficiali» la do
manda di estradizione neces
saria per una qualsiasi ri
sposta da parte della magi
stratura francese: ha quindi 
rinviato l'udienza al 16 ago
sto prossimo. L'udienza è du
rata pochi istanti. Franco 
Berardi che è in libertà prov
visoria era assistito dall'av
vocato madame Martine Coi
to*. 

tura andati incontro ai ban 
diti aiutandoli a trasportare i 
cacchi della refurtiva dall'Ali 
to all'interno del natante. Se 
tale testimonianza fosse con
fermata farebbe a pugni con 
la versione finora fornita dal
la coppia che si è difesa so
stenendo di essere stata mi 
nacciata dai banditi con le 
armi e costretta quindi ad 
aiutarli suo malgrado. 

Il giorno antecedente la 
rapina, durante la quale fu 
ucciso il maestro di sci nau
tico del Club Mediterranée, 
Monselles si era recato alla 
capitaneria di porto di Corfù 
annunciando che l'indomani 
avrebbe lasciato il porto per 
trasportare con l'« Alexia » 
tre persone. Alla richiesta 
della capitaneria di fornire i 
nomi dei passeggeri. Monsel
les si era riservato dì comu
nicarli non appena fosse a 
conoscenza delle loro genera
lità. Ma non forni poi questi 
nominativi: ora gli Inquirenti 
greci suppongono che fossero 
i tre banditi francesi che tra 
l'altro erano conosciuti dall'I
taliano per aver loro affittato 
il natante anche nei giorni 
precedenti la rapina. In con
clusione per i greci vi sareb 
bero diversi indizi e prove a 
confermare che la coppia ita
liana sia pure indirettamente. 
ha partecipato al colpo. In 
base a tutto ciò le autorità 
greche hanno deciso di ri
chiedere l'estradizione ri 
chiamandosi alla convonzlo-"* 
internazionale di Parisi del 
1963. Contemporaneamente 
dicevamo, c'è l'iniziativa dol 
ministro Bonifacio che avva
lendosi delle sue prerogative 
ha invitato la nrocura dell* 
Repubblica di Roma ad aorl-
re anch'essa un'inchiesta gin 
diziaria nel confronti di 
Monselles e della sua giovilo 
accompagnatrice sulla bise 
dell'ordine di cattura ereco 
che parla di concorso in ra 
pina e in omicidio. Il sostitu
to procuratore dottor Viellet-
ta ha dovuto così smembrare 
il fascicolo giudiziario In
viandone una p^rte alta prò 
cura generale che dovrà de
cidere sull'estradizione ri 
chiesta dal governo Ereco. 

Per ora Monselles e la Val
le rimangono in carcere in 
base alle norme della con
venzione internazionale di 
Parigi che prevede un perio 
do di 40 giorni di arresto 
qualora nei confronti di pre 
sunti colpevoli vengano invia
ti la richiesta di estradizione 
e il mandato di cattura con 
le dovute motivazioni. Certo 
molti misteri sarebbero risol
ti se si riuscisse a mettere le 
mani sugli autori dell'assalto 
al Club. S'è saputo da Parigi 
che la polizia francese ha 
fermato ieri tre uomini so
spetti. Su questa notizia che 
non ha avuto né conferma né 
smentita sembra che il con
sole francese di stanza a 
Corfù ha chiesto 11 silenzio 
stampa ma alcuni giornali 
greci del pomeriggio l'hanno 
resa nota. 

Insomma la polizia di mez
za Europa pare interessarsi 
alla questione. Ed è naturale 
dal momento che le dimen
sioni della rapina appaiono 
di giorno in giorno più gravi: 
basti pensare che dalla cassa
forte del Club sono spariti 
non solo soldi, gioielli e tra
veder cheques, ma anche la 
bellezza di 450 passaporti, 
quelli di tutti coloro che di
moravano in quel momento 
al « Mediterranée ». Il che 
significa da un canto che tut
te le questure delle città eu
ropee ed extraeuropee sono 
all'erta per via dei passaporti 
spanti, dall'altro che della 
questione debbano necessa
riamente occuparsi l'Inter
pol e perfino i servizi segre 
ti. . -

Tutti sanno il valore com
merciale di 430 passaporti 
nell'ambiente della malavita 
intemazionaie e molti intui
scono l'uso che perfino cen
trali terroristiche potrebbe
ro fare di questa manna di 
documenti utilizzabili in 
qualsiasi paese del mondo. 
Non è escluso che uno degli 
obiettivi della rapina fossero 
proprio i passaporti. -

Ed è auspicabile che sul 
ruolo di Monselles si faccia 
chiarezza al più presto, viste 
le proporzioni che sta assu
mendo tutto l'affare. Certo è 
che l'intricata legislazione in 
materia non aiuta: pro
prio ieri il legale di Monsel
les ha presentato istanza di 
libertà provvisoria per il suo 
cliente facendo presente che 
la Costituzione italiana pre
vede l'arresto di un cittadino 
solo con « atto motivato del
l'autorità giudiziaria e nel ao> 
Il casi e modi previsti daHt 
leggi italiane». 

• Franco Scottoni ' 


